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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla governance e il partenariato a livello nazionale e regionale e per progetti di politica 
regionale 
(2008/2064(INI))

Il Parlamento europeo,

– visto il trattato che istituisce la Comunità europea e in particolare gli articoli 158 e 159,

– visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea e in particolare l’articolo 15,

– visto il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, dell'11 luglio 2006, recante 
disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo 
e sul Fondo di coesione1 (in appresso "regolamento generale sui Fondi strutturali) in 
particolare l'articolo 11 (intitolato "Partenariato"),

– vista l’Agenda territoriale dell'Unione europea, la Carta di Lipsia sulla città europea 
sostenibile e il primo programma d’azione per l’attuazione dell’Agenda territoriale 
dell'Unione europea,

– visto lo studio del dipartimento tematico (politiche strutturali e di coesione) del 
Parlamento euroepo "Governance e partenariato nella politica regionale",

– visto il parere del Comitato delle regioni (COTER-...) e il parere del Comitato economico 
e sociale europeo sulla governance e il partenariato (CESE 1177/2008),

– visto il parere esplorativo del Comitato economico e sociale europeo "Per un’evoluzione 
equilibrata dell’ambiente urbano: sfide e opportunità" (CESE 737/2008),

– vista la "guida pratica ai finanziamenti europei per la ricerca, lo sviluppo e l’innovazione" 
della Commissione,

– visto il secondo ciclo del programma europeo URBACT (2007-2013), finalizzato a 
promuovere lo scambio di esperienze tra le città europee, e in particolare le sette nuove 
reti tematiche riguardanti la governance,

– visto l’articolo 45 del suo regolamento,

– visti la relazione della commissione per lo sviluppo regionale e il parere della 
commissione per il controllo dei bilanci (A6-0356/2008),

A. considerando che l'interesse e il benessere dei cittadini sono al centro delle politiche 
europee, nazionali e regionali, e che un maggiore livello di governance e di partenariato, 
volto a creare un maggiore livello di coordinamento e di cooperazione tra le diverse 
autorità, è vantaggioso per tutti i cittadini europei;

1 GU L 210 del 31.7.2006, pag. 25.
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B. considerando che le soluzioni pratiche invocate dai nostri concittadini nel campo dei 
servizi pubblici (per esempio trasporti pubblici, acqua potabile, edilizia sociale e 
istruzione pubblica) si possono raggiungere solo per mezzo di una valida governance a 
livello di due sistemi complementari: da un lato il sistema istituzionale, che prevede la 
ripartizione delle competenze e dei bilanci tra lo Stato e le autorità regionali e locali, 
dall’altro il sistema del partenariato, che riunisce vari attori pubblici e privati interessati 
allo stesso tema su un determinato territorio,

C. considerando che si dovrebbe prestare attenzione alla definizione di "partenariato", quale 
risulta nel regolamento generale n. 1083/2006 sui Fondi strutturali, ai sensi del quale 
ciascuno Stato membro organizza un partenariato con autorità e organismi quali:

a) le autorità regionali, locali, cittadine e le altre autorità pubbliche competenti;

b) le parti economiche e sociali;

c) ogni altro organismo appropriato in rappresentanza della società civile, i partner 
ambientali, organizzazioni non governative e gli organismi di promozione della parità 
tra uomini e donne,

D. considerando che il partenariato, che deve prendere in considerazione tutte le comunità e 
i gruppi nazionali, può essere vantaggioso e può contribuire attivamente all'attuazione 
della politica di coesione mediante una maggiore legittimità, un maggiore coordinamento, 
la garanzia di trasparenza e un migliore assorbimento dei fondi, e deve essere valutato in 
termini di valore sociale e civile che esso rappresenta;

E. considerando che il maggior coinvolgimento possibile dei vari partner nell'elaborazione 
di programmi operativi consentirà di creare un documento che tenga pienamente conto 
delle caratteristiche specifiche di un determinato territorio e che fornisca la migliore 
risposta possibile alle esigenze e alle sfide in quell'ambito,

F. considerando che un rafforzamento del partenariato con le università e gli istituti di 
istruzione tecnologica o superiore, nonché il coinvolgimento del settore privato, possono 
recare vantaggi alle strategie nell'ambito dell'agenda di Lisbona e delle politiche UE in 
materia di ricerca e di innovazione;

G. considerando che il capitale sociale rappresentato dal volontariato attivo è positivamente 
collegato alla crescita economica regionale ed è un importante fattore di attenuazione 
delle disparità a livello regionale,

H. considerando che l'ampia partecipazione dei partner di cui al regolamento generale sui 
Fondi strutturali e una migliore cooperazione tra gli attori partecipanti alla realizzazione 
di programmi e progetti finanziati dai Fondi strutturali e del Fondo di coesione 
permettono di rendere più efficace la politica di coesione e di intensificare l'effetto leva,

I. considerando che un approccio integrato non deve solamente tener conto degli aspetti 
economici, sociali e ambientali dello sviluppo del territorio, ma deve anche servire a 
coordinare gli interessi dei diversi attori interessati, alla luce delle concrete specificità 
territoriali, per riuscire a rispondere alle sfide locali e regionali,



RR\742991IT.doc 5/18 PE409.539v02-00

IT

J. considerando che sia un miglior coordinamento delle varie politiche pubbliche a tutti i 
diversi livelli amministrativi sia una governance valida sono elementi indispensabili per 
lo sviluppo sostenibile del territorio,

K. considerando che il concetto di approccio integrato è ormai ritenuto una necessità, ed è 
giunto quindi il momento di metterlo concretamente in pratica,

L. considerando che la politica strutturale rappresenta la seconda voce in ordine di 
importanza del bilancio dell'Unione europea per il periodo di programmazione 2000-2006 
e costituisce una delle principali politiche dell'Unione per il periodo 2007-2013;

M. considerando che è opportuno organizzare in maniera più efficace l'interazione e la 
trasparenza di tutte le varie autorità e dei diversi organismi pubblici e privati, senza 
necessariamente trasferire competenze giuridiche e senza istituire nuovi enti collettivi, ma 
permettendo a ciascuno di raggiungere la massima efficacia grazie alla cooperazione,

N. considerando che è opportuno prevedere la partecipazione delle autorità regionali e locali 
nella fase più precoce possibile dei negoziati sulla legislazione comunitaria, e in 
particolare nel quadro dei negoziati sul prossimo pacchetto normativo sulla politica di 
coesione,

O. considerando che il concetto di aree vitali e occupazionali si traduce in un invito a basarsi 
su territori elementari adeguati, per affrontare le questioni fondamentali legate alla vita 
quotidiana dei cittadini (trasporti, servizi pubblici, qualità della vita, occupazione e 
attività economiche locali, sicurezza, eccetera),

P. considerando che una governance efficace può essere agevolata mediante una 
pianificazione territoriale adeguata,

Q. considerando che la conoscenza della "gestione di progetto" da parte degli attori 
partecipanti all’attuazione della politica di coesione è un fattore essenziale per migliorare 
e agevolare la governance,

R. considerando che è opportuno sfruttare le esperienze positive scaturite dai nuovi metodi 
di governance e partenariato, inclusi quelli che sono già stati sperimentati con successo in 
programmi del Fondo europeo, ad esempio il metodo LEADER e la sovvenzione globale 
(ai sensi degli articoli 42 e 43 del regolamento sui Fondi strutturali);

S. considerando che l'utilizzo di strutture e strategie di comunicazione adeguate in tutte le 
fasi politiche, attuative e di valutazione, elaborate in stretta collaborazione con le autorità 
regionali e locali, incentivando la diffusione delle informazioni a tutti i settori della 
società, promuovono la trasparenza, l'ampia partecipazione e la piena responsabilità;

Governance e fondi comunitari

1. chiede agli Stati membri e alle autorità regionali e locali di sfruttare appieno il potenziale 
dei diversi fondi comunitari (Fondi strutturali, programma comunitario quadro di ricerca 
e sviluppoe il  Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale) miranti a promuovere lo 
sviluppo regionale e urbano al fine di agevolare il finanziamento integrato;
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2. invita le autorità nazionali regionali e locali ad intensificare l'uo dell'approccio integrato 
nell'attuale periodo di programmazione;

3. propone di rendere obbligatorio il principio dell'approccio integrato nel quadro della 
futura politica di coesione; ritiene che l'applicazione di questo principio debba avvenire 
entro un determinato periodo di tempo da concordare in seguito a consultazioni separate 
con ciascuno Stato membro;

4. propone, per motivi di semplificazione ed efficacia, di valutare la fattibilità di fondere – 
nel quadro della futura politica di coesione successiva al 2013 – i diversi fondi 
comunitari, e in particolare il Fondo europeo di sviluppo regionale, il Fondo sociale 
europeo, il Fondo di coesione e il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale;

5. rileva che procedure semplici e trasparenti siano fattori di buona governance e invita 
quindi la Commissione e gli Stati membri, di concerto con le autorità regionali e locali e 
tenendo in debita considerazione i suggerimenti e le opinioni dei potenziali beneficiari, ad 
esaminare immediatamente, entro un periodo di tempo definito dalla Commissione, come 
semplificare e razionalizzare le procedure e come ripartire in modo più chiaro le 
responsabilità di attuazione della politica di coesione, per ridurre gli oneri burocratici dei 
singoli e degli organi interessati;

6. invita la Commissione a promuovere l'utilizzo dell'articolo 56 del regolamento generale 
sui fondi strutturali che consente l'erogazione di contributi in natura per i progetti 
cofinanziati dall'Unione;

Governance e partenariato

7. invita la Commissione ad elaborare e a presentare al Parlamento europeo un bilancio 
dell'attuazione del principio di partenariato da parte degli Stati membri, in sede di stesura 
dei quadri di riferimento strategici nazionali (QSN) e dei programmi operativi, così da 
individuare i punti di forza e di debolezza della governance e di esaminare in particolare 
in che misura le proposte e i pareri avanzati dai partner durante l'elaborazione dei 
programmi operativi sono stati presi in considerazione;

8. invita la Commissione a elaborare una guida che contenga una definizione chiara, criteri 
di valutazione, strumenti e buone prasi (fra cui la selezione di partners)  volti ad 
agevolare la realizzazione di partenariati efficaci, conformemente all'articolo 11 del 
regolamento generale sui Fondi strutturali, nel rispetto del quadro istituzionale di 
ciascuno Stato membro;

9. constata che il processo di partenariato può aver luogo solamente tra partner che 
dispongano delle competenze e delle risorse necessarie; chiede perciò alle autorità di 
gestione di contribuire al potenziamento di tali capacità fornendo ai partner 
tempestivamente e in conformità dell'articolo 11 del regolamento generale sui Fondi 
strutturali le stesse informazioni disponibili alle autorità e mettendo a disposizione risorse 
finanziarie adeguate e destinate all'assistenza tecnica per l'attuazione del principio di 
partenariato, ad esempio la formazione, lo sviluppo del capitale sociale e l'acquisizione di 
una maggiore professionalità nelle attività di partenariato;
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10. si rammarica che per l'attuale periodo di programmazione non sia stato destinato un 
minimo quantificabile di Fondi strutturali per la realizzazione del principio di 
partenariato; chiede al Consiglio e alla Commissione nella futura legislazione di destinare 
una quota minima dei Fondi strutturali per la realizzazione del principio di partenariato;

11. constata il ruolo importante del volontariato nel processo di partenariato e invita gli Stati 
membri e la Commissione a sostenere e agevolare il prezioso lavoro svolto dai volontari a 
sostegno di questo processo e a garantire un maggiore coinvolgimento delle persone e 
delle organizzazioni di base nell'attività democratica locale in un partenariato 
multilivello;

12. rammenta l'obbligo di svolgere una consultazione pubblica dei cittadini in materia di 
programmazione, per tener conto delle loro proposte, e sottolinea che la partecipazione 
della società civile aiuta a legittimare il processo decisionale; constata che durante la fase 
preparatoria dei programmi operativi 2007-2013 la partecipazione pubblica non ha dato 
gli esiti positivi che ci si attendeva; invita quindi la Commissione a individuare le 
opportune buone prassi e ad agevolarne l'applicazione per garantire una miglior 
partecipazione dei cittadini nel corso del prossimo periodo di programmazione;

13. chiede alle autorità di gestione di informare i partner in che modo e a che livello i 
suggerimenti da loro avanzati nelle varie fasi del processo di programmazione dei Fondi 
strutturali vengono presi in considerazione; 

14. rammenta che il partenariato può contribuire all'efficacia, all'efficienza, alla legittimità e 
alla trasparenza in tutte le fasi della programmazione e del funzionamento dei Fondi 
strutturali e può aumentare l'impegno e la responsabilità per i risultati del programma; 
chiede quindi agli Stati membri e alle autorità di gestione di integrare in maniera più 
efficace i partner in tutte le fasi della programmazione dei Fondi strutturali e della 
realizzazione dei programmi operativi, al fine di migliorare l'utilizzo delle esperienze e 
delle conoscenze;

15. esorta gli Stati membri a garantire una più stretta collaborazione tra il settore pubblico e 
privato mediante la creazione di partenariati pubblico-privati per la realizzazione di 
finanziamenti strutturali, visto che i potenziali benefici del partenariato pubblico-privato 
sono ancora ampiamente poco sfruttati;

16. constata che i nuovi Stati membri non si sono completamente conformati al principio di 
partenariato e quindi la sua introduzione potrebbe pertanto essere gradualmente 
rafforzata;

17. chiede che i prossimi regolamenti sui Fondi strutturali contengano disposizioni specifiche 
che rendano l'applicazione del principio di partenariato legalmente vincolante, con 
opportuni criteri chiaramente verificabili;

Governance e partenariato

18. invita gli Stati membri a sviluppare nel più breve tempo possibile le azioni concrete del 
primo programma d'azione per l'attuazione dell’Agenda territoriale dell'Unione europea, 
in particolare nell’ambito della linea 3.1, allo scopo di potenziare la governance 
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multilivello;

19. suggerisce di includere la dimensione della governance nel quadro della linea 4.1 del 
primo programma d’azione per l’attuazione dell’Agenda territoriale dell'Unione europea, 
in cui si chiede all'Osservatorio in rete dell'assetto del territorio europeo (ORATE )di 
sviluppare nuovi indicatori per la coesione territoriale;

20. ritiene che un sistema di governance multilivello efficace debba asarsi su un approccio 
dal basso; invita in tale contesto le autorità regionali e locali a trovare i mezzi per 
intensificare la collaborazione e i contatti con i governi nazionali e la Commissione e 
raccomanda di indire riunioni a intervalli regolari tra funzionari delle autorità nazionali, 
regionali e locali;

21. incoraggia gli Stati membri a decentrare l'attuazione della politica di coesione, per 
consentire il buon funzionamento del sistema di governance multilivello nel rispetto dei 
principi di partenariato e di sussidiarietà, e li invita a prendere le misure necessarie in 
fatto di decentramento sia a livello legislativo che di bilancio;

22. sottolinea che la capacità amministrativa regionale e locale, così come la sua stabilità e 
continuità, rappresentano una condizione preliminare per l'assorbimento efficace dei 
fondi e per garantirne il massimo impatto; chiede agli Stati membri di garantire strutture 
amministrative e capitale umano adeguato in termini di assunzione, retribuzione, 
formazione, risorse, procedure, trasparenza e accessibilità;

23. invita le Corti dei conti nazionali a svolgere un ruolo più energico nell'ambito dei 
meccanismi di controllo, a garantire il corretto utilizzo degli stanziamenti nonché ad 
assumere le proprie responsabilità e a svolgere un ruolo più attivo;

24. incoraggia gli Stati membri a delegare la gestione dei Fondi strutturali alle autorità 
regionali e locali sulla base di condizioni e criteri concordati che devono essere rispettati 
dalle autorità interessate, per coinvolgerle più saldamente nell'elaborazione e 
nell'attuazione dei programmi operativi, o quanto meno a concedere a tali autorità 
sovvenzioni globali, utilizzando appieno le possibilità offerte, che consentano alle 
autorità regionali e locali di inserirsi a pieno titolo nel meccanismo della governance 
multilivello;

25. chiede agli Stati membri che non hanno ancora adeguato la propria legislazione nazionale 
in modo da consentire l'attivazione di un gruppo europeo di cooperazione territoriale 
(GECT) di farlo quanto prima;

26. chiede alla Commissione  di  valutare quale sia il livello NUTS più pertinente, di 
individuare i contesti in cui, sulla base dell'esperienza acquisita, una politica integrata per 
lo sviluppo dei territori potrebbe essere più efficacemente realizzata in termini territoriali, 
costituendo la base per la realizzazione di progetti, in particolare:

- a livello delle aree vitali e occupazionali, ossia delle città, delle aree suburbane e delle 
adiacenti zone rurali,

- a livello dei territori che richiedono approcci tematici specifici, come i massicci 
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montuosi, le vaste aree boschive, i parchi nazionali, i bacini fluviali, le aree costiere, le 
regioni insularie le aree di degrado dal punto di vista ambientale;

Governance e istituzioni dell'Unione europea 

27. nota con soddisfazione che il trattato di Lisbona riconosce in maniera più netta il ruolo 
delle autorità regionali e locali e rafforza il principio di sussidiarietà; invita le Istituzioni 
europee a riflettere sin d’ora sulle conseguenze concrete di tali sviluppi;

28. constata che in seno al Consiglio non esiste alcun organismo specificamente dedicato alla 
politica di coesione per garantire una continuazione strategica a tale politica, che 
rappresenta la prima voce nel bilancio dell’Unione europea; chiede quindi agli Stati 
membri di prevedere, in seno al Consiglio, sedute specifiche riservate ai ministri 
incaricati della politica di coesione;

29. si rallegra per la creazione, in seno alla Commissione, di gruppi interservizi come quelli 
dedicati allo "sviluppo urbano" e all' "approccio integrato", e chiede alla Commissione di 
intensificare questo metodo di lavoro trasversale, informando regolarmente il Parlamento 
e il Comitato delle regioni sui risultati dei lavori di tali gruppi;

30. s'impegna a studiare le modalità più opportune per adeguare il regolamento del 
Parlamento allo scopo di permettere un lavoro trasversale sulle tematiche che 
coinvolgono diverse commissioni parlamentari (gruppi temporanei o soluzioni analoghe), 
in particolare nel quadro dell’attività del gruppo di lavoro sulla riforma parlamentare;

31. invita il Comitato delle regioni a intensificare la propria azione per sviluppare la prassi 
della governance sia dal punto di vista qualitativo che da quello quantitativo;

Strumenti di promozione di buoni governance e partenariato

32. chiede agli Stati membri e alla Commissione di sostenere lo sviluppo di azioni di 
formazione alla governance e al partenariato, di concerto con tutti gli istituti di istruzione 
e formazione pubblici e privati, per fronteggiare le più importanti sfide che si profilano in 
ambito comunitario;

33. chiede alla Commissione e agli Stati membri di fare un uso corretto della pianificazione 
territoriale, al fine di contribuire al sostegno di uno sviluppo regionale equilibrato;

34. invita i rappresentanti eletti e i funzionari delle amministrazioni nazionali, regionali e 
locali, nonché i partner che partecipano alla gestione dei programmi operativi della 
politica di coesione a norma dell'articolo 11 del regolamento sui Fondi strutturali a 
utilizzare le risorse finanziarie dell'assistenza tecnica di tali programmi per ricevere una 
formazione alla governance connessa ai programmi medesimi, e in particolare alla 
"gestione di progetto"; chiede inoltre alla Commissione di invitare gli Stati membri a 
render conto dettagliatamente del modo in cui i loro specifici programmi finanziari sono 
stati utilizzati;

35. ritiene che le reti europee di scambio di buone prassi debbano intensificare le proprie 
azioni in materia di governance e partenariato, porre maggiore enfasi sull'aspetto 
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dell'esperienza politica e strategica acquisita dai precedenti cicli di programmazione e 
devono garantire l'accesso dei cittadini allo scambio di esperienze in tutte le lingue UE, 
contribuendo così a renderle maggiormente operative;

36. si rallegra per l'iniziativa con cui la Presidenza francese dell'Unione intende elaborare un 
sistema di riferimento per la città sostenibile e solidale, e chiede che, nell'ambito di tale 
sistema di riferimento, si tenga conto della dimensione della governance e del 
partenariato;

37. propone di istituire un programma analogo all'ERASMUS per i rappresentanti eletti a 
livello regionale e locale;

38. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione.
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MOTIVAZIONE

Governance: un requisito necessario per la promozione dello sviluppo sostenibile

Il successo dello sviluppo regionale non dipende soltanto dalla possibilità di raggiungere un 
accordo in merito ai risultati da conseguire, ma in primo luogo dalla definizione dei 
meccanismi necessari a pervenire a tali risultati, meccanismi che prendono la forma della 
governance.
È necessario che le politiche su scala regionale e urbana si inseriscano nell’ambito di una 
strategia di sviluppo integrato. Occorre inoltre mettere a punto meccanismi che evitino il 
vicendevole ostacolarsi di politiche diverse. Inoltre, il miglioramento dei sistemi di 
governance è condizione indispensabile dello sviluppo sostenibile del territorio.
Sul campo, la pianificazione e la messa a punto dello sviluppo regionale si scontrano 
frequentemente con le divisioni fra le organizzazioni pubbliche (Stato, regioni, comuni, altre), 
che hanno propri poteri, bilanci e calendari. I confini geografici e amministrativi non sempre 
corrispondono al territorio che esige una risposta omogenea in materia di trasporti, istruzione, 
edilizia sociale, o in altri campi. In un mondo sempre più interdipendente e in evoluzione 
sempre più rapida, le strutture devono quindi adattarsi alle esigenze dei cittadini.

L'Unione europea come forza di trasformazione della governance

All’interno dei diversi Stati membri, l'Unione europea ha impresso una notevole evoluzione 
alla governance. Le politiche europee, e in particolare la politica di coesione, hanno innescato 
un processo di trasformazione della governance: nata spesso come un sistema centralizzato e 
fortemente frammentato (sia dal punto di vista geografico, sia da quello settoriale), la 
governance si è evoluta verso il traguardo di un sistema multilivello sempre più integrato. 

Pur rispettando il quadro istituzionale di ciascuno Stato membro, la ripartizione delle 
competenze e il principio di sussidiarietà, le Istituzioni europee possono stimolare un processo 
di perfezionamento della governance a tutti i livelli: comunitario, nazionale, regionale e 
locale.

Le iniziative comunitarie, come URBAN I e II nei quartieri urbani e LEADER nelle zone 
rurali, hanno dimostrato quali prestazioni possa produrre la loro metodologia. Tale 
metodologia si caratterizza, tra l’altro, per un approccio integrato dal basso, multisettoriale e 
territoriale; essa implica inoltre uno stretto partenariato con le autorità e le popolazioni locali, 
e può disporre di vari strumenti innovativi nonché promuovere un processo di formazione 
permanente e di messa in rete.

Perfezionare la governance: dal concetto all’applicazione concreta

Il concetto di approccio integrato, ossia l’integrazione sempre più profonda di tutte le 
politiche aventi un impatto territoriale, economico e sociale, è presente in maniera sempre più 
marcata nella legislazione europea. Tale concetto nasce dall’esigenza di abbattere le barriere 
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che separano le varie strutture politiche e amministrative.
Esso viene ormai percepito come una necessità. È presente in numerosi testi delle Istituzioni 
europee, e specialmente nel campo della politica di coesione; è divenuto un filo conduttore 
teso a incrementare l’efficacia delle politiche europee. 
Se l’approccio integrato si identifica ormai con la necessità di tener conto delle differenti 
tematiche legate a un medesimo progetto, la governance ne è il meccanismo di 
realizzazione.
La presente relazione intende formulare una serie di proposte concrete che permettano di 
perfezionare i sistemi di governance. Un’attenzione particolare viene riservata 
all’applicazione del principio di partenariato, che costituisce un elemento chiave della politica 
di coesione in materia di governance.
I nuovi metodi di governance non si sostituiscono alle istituzioni pubbliche (europee, 
nazionali, regionali e locali) che dispongono di propri bilanci e competenze, ma offrono a 
queste ultime la possibilità di attuare le proprie politiche in equilibrata cooperazione con 
l’insieme degli attori (sia pubblici che privati) interessati al medesimo progetto. 

Governance e fondi comunitari

L’architettura dei Fondi strutturali, con la sua varietà di obiettivi, criteri di ammissibilità e 
attori coinvolti, rimane assai complessa; nondimeno, tutti i Fondi strutturali (come del resto 
gli altri fondi comunitari) perseguono lo stesso obiettivo, ossia lo sviluppo sostenibile delle 
regioni e delle città dell’Unione europea. 

La struttura dei fondi e i metodi di governance devono far sì che tutti gli strumenti finanziari 
si integrino a vicenda, assicurando un coordinamento ottimale. Tale coordinamento ottimale si 
può ottenere solo se le strutture sono semplici e trasparenti; l’architettura dei diversi fondi 
deve quindi essere coerente e complementare.

Governance e partenariato

Un principio specifico, e cruciale, della governance dei Fondi strutturali, è il principio di 
partenariato; tale principio ha reso la politica di coesione più trasparente, aperta e integrata, 
ma viene ancora applicato in maniera del tutto insoddisfacente.
Lo studio commissionato dal dipartimento tematico del Parlamento europeo sul tema 
«Governance e partenariato nella politica regionale» ha messo in rilievo le divergenze e le 
difficoltà riscontrate nell’applicazione del principio di partenariato. In effetti, non esiste un 
modello univoco di partenariato, bensì 27 diversi modi di porlo in atto, tenendo conto delle 
caratteristiche istituzionali di ciascuno Stato membro. 
Un partenariato coronato da successo richiede infatti un certo investimento all’inizio del 
processo, ma costituisce in seguito un guadagno in termini di tempo, di denaro e di efficacia. 
Nel rispetto del principio di sussidiarietà e del quadro istituzionale di ciascuno Stato membro, 
la Commissione deve analizzare l’applicazione del principio di partenariato nei vari Stati 
membri e nelle loro regioni. Sulla base di tale analisi si dovrà poi elaborare una guida, 
destinata in particolare a promuovere e diffondere le buone prassi. 
Sembra inoltre necessario realizzare azioni di formazione, per potenziare le capacità dei 
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partner e permettere loro una piena partecipazione. 
Il coinvolgimento dei cittadini è un elemento importante del principio di partenariato. Durante 
la preparazione dell’attuale periodo di programmazione, in quasi tutte le regioni la 
partecipazione dei cittadini è stata insufficiente. A tale scopo sarà quindi necessario elaborare 
nuovi metodi. 

Governance multilivello

La governance multilivello esige che ogni livello politico – comunitario, nazionale, regionale 
o locale – disponga delle competenze e delle capacità per contribuire all’attuazione della 
politica di coesione. L’applicazione del principio di sussidiarietà richiede un certo grado di 
decentramento della politica di coesione. 

Tutti gli attori coinvolti nell’attuazione della politica di coesione devono cooperare 
strettamente, nel contesto di strutture amministrative e istituzionali distinte. Il successo o il 
fallimento della cooperazione fra tutti gli attori coinvolti dipende solo relativamente dal 
sistema istituzionale; il medesimo sistema può produrre di volta in volta risultati buoni o 
cattivi in termini di realizzazione dei progetti. È quindi necessario condurre ricerche più 
approfondite sui fattori che determinano il successo o il fallimento, indipendentemente dalla 
struttura istituzionale dello Stato membro. A tal proposito, il programma d’azione per 
l’attuazione dell’Agenda territoriale o il nuovo programma ORATE dovranno integrare gli 
elementi della governance.

Governance e dimensione territoriale

La dimensione territoriale riveste un ruolo sempre più centrale nelle riflessioni intorno alla 
politica di coesione. Il trattato di Lisbona considera la coesione territoriale un obiettivo 
dell’Unione europea, allo stesso titolo della coesione economica e sociale.
Nel prossimo autunno la Commissione europea pubblicherà il Libro verde sulla coesione 
territoriale; in tale prospettiva, al problema della governance si dovrà accordare una speciale 
attenzione.

L'integrazione della dimensione territoriale nella politica di coesione comporta pure una 
riflessione sul più appropriato livello territoriale di intervento. Alcuni nuovi concetti 
emergenti, come quello di area vitale e occupazionale, meritano senz’altro un’attenta analisi. 

Il Gruppo europeo di cooperazione transfrontaliera è un ottimo strumento per la realizzazione 
di un’efficace governance transfrontaliera e transnazionale; finora, tuttavia, esso non è stato 
utilizzato in maniera soddisfacente, sia per il mancato adeguamento della legislazione degli 
Stati membri, sia addirittura per l’assenza di un’autentica volontà politica. 

Governance e istituzioni dell’Unione europea

Le istituzioni comunitarie devono anch’esse adeguare la loro organizzazione odierna, per 
poter applicare i principi dell’approccio integrato con maggior efficacia. 

Le divisioni attualmente vigenti in seno al Parlamento europeo (in cui esistono commissioni 
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parlamentari specifiche) e in seno alla Commissione europea (articolata in Direzioni generali) 
impediscono di fornire risposte valide a numerosi problemi di natura trasversale.

Infatti, solo per fare qualche esempio, i problemi dei trasporti pubblici incidono 
sull’inquinamento, sulla frammentazione sociale del territorio, sull’urbanistica, eccetera; ciò 
coinvolge le competenze di numerose commissioni parlamentari e di svariate Direzioni 
generali.

D’altronde, la cospicua entità dei bilanci dedicati ai Fondi strutturali (il 36 per cento del 
bilancio dell’Unione europea) comporta una verifica particolarmente attenta da parte del 
Consiglio.

Strumenti di promozione della buona governance

Per rendere operativa la governance occorre utilizzare lo strumento della gestione di progetto, 
che poggia su determinate regole spesso piuttosto semplici. Tale strumento, in uso soprattutto 
nel modo dell’industria, non solo consente a un’impresa di creare un nuovo prodotto in un 
ambiente via via più complesso, ma è altrettanto valido nella conduzione a buon fine di 
progetti finanziati da Fondi strutturali. Si tratta di uno strumento volto a organizzare 
l’interazione fra le diverse parti interessate, che consente pertanto di rendere operativo 
l’approccio integrato. 
Occorre poi promuovere e diffondere i nuovi metodi di governance, come la gestione di 
progetto; sarà quindi necessario avviare un processo di formazione permanente, destinato ai 
numerosi attori coinvolti, e in particolare ai rappresentanti eletti e ai funzionari delle 
amministrazioni nazionali, regionali e locali.
Ancora, l’istituzione di un ERASMUS per i rappresentanti eletti locali costituisce una nuova 
pista da seguire per contribuire allo scambio di buone prassi in materia di governance. 
Infine, le reti tematiche europee dovrebbero intensificare le proprie azioni in materia di 
governance, per renderle maggiormente operative. 

Conclusioni

La governance, e in particolare il principio di partenariato, viene oggi considerata un fattore 
essenziale, che determina l’efficacia dell’utilizzo dei Fondi strutturali. Svariati concetti sono 
stati sviluppati a tale proposito, ma spesso si sono rivelati scarsamente operativi, e non 
suscettibili di applicazioni concrete. 

L'Unione europea ha già dimostrato di essere un’eccellente forza di trasformazione della 
governance. Mettendo in pratica queste proposte, essa può sfruttare le proprie capacità di 
trasformazione nel rispetto del principio di sussidiarietà e contribuire allo sviluppo sostenibile 
del territorio.
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PARERE DELLA COMMISSIONE PER IL CONTROLLO DEI BILANCI

destinato alla commissione per lo sviluppo regionale

sulla governance e il partenariato a livello nazionale e regionale e per progetti di politica 
regionale
(2008/2064(INI))

Relatore per parere: on. Jorgo Chatzimarkakis

SUGGERIMENTI

La commissione per il controllo dei bilanci invita la commissione per lo sviluppo regionale, 
competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti 
suggerimenti:

1. sottolinea che la politica strutturale rappresenta la seconda voce in ordine di importanza 
del bilancio UE per il periodo di programmazione 2000-2006 e costituisce una delle 
principali politiche dell'UE per il periodo 2007-2013;

2. ricorda che nella sua relazione annuale sull'esercizio finanziario 2006, la Corte dei conti 
europea ha constatato che almeno il 12% dell'importo complessivo rimborsato ai progetti 
relativi alle politiche strutturali non avrebbe dovuto essere rimborsato, che il 44% dei 
rimborsi nel campione era inficiato da errori e che una percentuale significativa dei 
progetti era soggetta ad errori di conformità;

3. evidenzia che, nella medesima relazione, la Corte dei conti europea ha definito i sistemi 
di controllo negli Stati membri generalmente inefficaci o solo moderatamente efficaci;

4. accoglie quindi con favore l'impegno a perseguire gli obiettivi dei Fondi strutturali e del 
Fondo di coesione durante l'attuale periodo di programmazione 2007-2013 nel quadro 
della governance e del principio del partenariato1;

5. invita le Corti dei conti nazionali a svolgere un ruolo più energico nell'ambito dei 
meccanismi di controllo, a garantire il corretto utilizzo degli stanziamenti nonché ad 
assumere le proprie responsabilità e a svolgere un ruolo più attivo;

1 Ai sensi dell'articolo 11 del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, GU L 210 del 31.7.2006, pag. 25.
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6. invita gli Stati membri a fornire servizi di assistenza e formazione destinati ai promotori 
dei progetti e alle autorità incaricate della gestione e del pagamento ed esorta gli 
organismi di controllo a garantire che tutti i soggetti interessati siano informati e attuino 
correttamente le disposizioni del regolamento comunitario;

7. accoglie favorevolmente le sintesi annuali degli Stati membri quale primo passo verso 
l'introduzione di dichiarazioni nazionali di gestione; tuttavia, sollecita la Commissione a 
proporre l'adozione delle medesime norme, linee guida e note orientative sia per le 
politiche strutturali che per la politica agricola comune;

8. deplora che le disposizioni di attuazione dei progetti siano state ancora una volta adottate 
molto tardi e chiede alle autorità di gestione competenti e alle autorità di pagamento e 
controllo di elaborare e applicare norme volte alla semplificazione amministrativa 
(prevedendo ad esempio un maggiore ricorso a pagamenti forfetari).
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